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ROSALBA/ . T : 

La Sig. Rofa ScannavM. 
PAMDOLFO Ricco Negoziai^ GrpatQ, 

Il'Sig, Lorenzo Del Vrato, • 
FIORINA Governante di Rofalha* 
La Sig. Qiufeffa M^tmtardi^' 
MACCARIO Padre di Ròfalba. 

Il Sig, Vieenzo Foce betti. / 
g^TTINA Tua Serva. ^ * ' " 

Monliéiif CA QUBT Franccfe , 
Il Sig. Tommafo Santini. 

Servitori che non parlano, ^ ^ ' 

» 

La Scena fi finge in Venezia» 

' L« Poefia è Sjg. Abbate Chiari. 

La Mafia del Celebre Bfeeftto Sig. Antonid 
I Borroiii Romano. 
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B A i. L E R I H I. 

« 

Li Balli tiranno d' invenzione « e iìttxioat éÀ 
Sig. CtHTeppe Saacà, tfimntì d»U ' 



Sig. Terefa Santi . , Sig, Ciufeppé Bantl . 
<iig.<Seltr.iMhAa(lri«iiÌ.|sig. Ftancaèrflvlirtini . 
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U V T AZIO N 1 

DI 4C B H Si 

♦ . * , 

ÀT t 0 ^ M. t HAé 

0 ^ 

Piazza Public». 

dT T 0 s s c 6JC a a. 

Gabinetto eoa Seàie , e r*vsìiai « e Ì«t* 

Laterali da poterli fenare. 
Stnuk liavanti la fiatm» ib Cafi^; 

J.f .r^ '^r « & Z 0. 



U &dHte Sctne Um JklVOfUé che dif talli 
Untino d* ifl?eiusiQiie» tdimjong del Sìg<Qi-* 
)MaM« Vefieeott 



ATTO PRIMO* 

S C 1 .1!» .A . ^..R A. 
Piazza PubUcii . 

tiofath/t 3 Fior ina , * Csttina coli a mafchern fui 
" vi/o 5 r^'i- leverann» cominciando a cantare J 
fiaccano In r/7ezz.o di loro , Fandtlf» ^ g M9^/m 
CsquH M /edcrt fuori dilU J^ùtteg». 

=' " 'C .O R O. ' 

BEIU €o& è il Carnofile ! 
<^ate Dponfe vaono lotorno i 
. Maibbèrace. beoe ; o male» 
Van eli nottp » van di giorno , 
Benedetta libertà ! ^ r 

Mmc. Non Ya bea cari; fifllioole j ; ^ 
Così belle, ecod fole.. 
Predo pretto via di quà • 
ti»/. Anderemo in altro (ito* ^ s SiniM 
Fior. )Ghi non trova oggi iliarito ^. • *. - 
Ci!//.'* ^ ) Nò mai più noi troverà» ' \ 
Tnnd, Quante belle mafcherette » 
Caq. È quel Vecchio (e le gode . ' ' t ' ' 
Jtand. )Ma ci guardan le furbftCCe^ . 
Caqu, buon legno in verità. . ^ 

Mac^ Predo prefto via di \ 

TUTTI. 

Bella cofà è il Carnovale! 
< Quante Doaae vanno intorno \ 



Ma&hmik bene» o ipile * 
Vzà di notte; van di giorao: < 
- «iMedttta* libertà. ; > 

• ^ ' PsrUm^ U tré dè^nt» 
Csf, Bravo Signor Macca r io ! 

Corron dietro a voi fol tutte le bolle « 
Vsvd. Di grazia chi fon quelle.^ • . 

Perchè ftn Foreftiero. ^' 
Csq. Ohi reffcr Foreftier* è un brutcu imbrogUo.^ 
Pand, Chi fono iu corcefia? 

Mac. Sono chi voglio* > " * .• 

Gofa ne imporra a Voi* - ^. , . , , 

PdHd, M* importa affai , * 

Perchè non vidi mai . 
Così belle ragazze al mio Paefc* - 

Mac, E come le vedefle ? « - v ^ 

Se a rimirarvi in faccia* ^ 
Non vi voi fero appena, 

Pan. Le vidi, sì Signor dietro la CcìàvUkM. • - * 

Cm^. Che tei taglio di vita^ ««.^ 
Che bizarro veflir I foto da !|u6ft<» /- ^ 
Anch' io conobbi il refto . ' . . 

Mac* Buon prò vi faccia ... Addio 4 

FMjtd. Pazienza Padron mio* -i. . 

£ prima di partir noa ou celafirf ' 
Chi fono quelle tre. ■ • ' - « ' ^•'uih 

Mae. Non mi feccate . v,.. • • ' - 

C^ij. £h lafclarelo andare, 

* PP^^* à creanza; v ^.* . 
Bd io v'appagherò quando voieic^ ' ^.1. 
Che le conoCco^méi^ào^ > i -i ' 

$isc. Le eonofcet^f' " ' ^ 

Come! da qiiaRdo«-Ì4.:^plfci ^ * 

.pjf. Come mi piace» ' ^ i *; *• 

L'ho vedute arftre ^ite^ ' r-r 

* Seco loro fa(f parlato, e fia«0*aaiki - 

Di Amt» coafdcnza. ; . ^ ' . . 



t% "A T 'T 

MM* Non è ^ér^ «; oon pnV dtrfi.^ 

CMf. W n» iofolefica. ' 

S*h|i da creder ft me ^«mì4o Ì0 die»f 
C^exe k tfilcrèstoae , 

A/iir. Credo, credo cbe voi fine «n bnlbaf t - r 

c«f. fiurae a me^P^ter del Moadof 

Msc, Appiano * 

eh* lo pure ho un legnO^ in « . - 

CAf. Son Francefe , fapete* " 

Mmc. Anch'io fon galantuomo* E poi qudltUgine 
Son della mia Famiglia. ' ^ ^ * 

fs^. Oh CI fietc caduto a meraviglia} 

Non cercavam che quefto, • 

P*»i. Hò piacer vel protefto» , . • • 
Che fian di Cafa vofira; * ' \ 

Csf. Dite un poco i * .t 

Sono Fighe ò Nipoti^ . 

PMd, Hanno marito .^r 

O bramano d' averlo? • . v 

C4f* Io vi prometto - • * . , . 

D'innamorarle tutte. . . » 

fsi^d. La piùTgrafla 

Mi par più al cafo mio« . . * 

Cm§. Quella magrctta j n ' ' ' 

La più bella mi parve , e più modella . / 

jMC«r. Eh che mi fate voi^tanto di tetta. 

L'una è di lor mia figliai • ^ 

Saa Governante è V alcra^ ed è la t«l«a - 
Una Venerimella . *. ■ 

Che ferve in Cifa mia , Ben volentieri ^ > 
Se alle due capitafie un baco partito- _ 
Darci loro marito. . ' * 

Ma la terza è impegiati--. i ; -v 
Vuò dir non è voi.. . . * - : 

Céf, Queir altre danqiie a ii9Ì# ^ 

Pi9J»^. Una ne baib a qiCt ' * * 
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P R 1 M 
Sifc amoìoglìarvi cercateli . ' . 
Che > c*è della beikasa io dia mia, . 
C'è della gioyioczsa 
Delio rpimo^^rande» e dell* onorai 
Ma dota aon ce n' À . . • , 
B ia terza , vel diffi > ella è pejr mtt* 
^ Kon guardare a qualche aonetto 
^ Che mi pefa falla fchìci^a,. 
Mi dirair taro, vecchietto ». . ^ 
Mi dlaraa lit p^ppa a cena. , 
^ Ma vicino a uà bel vifecto 
Starò «i^g(i9 Signor si! 
. lUgaase > Ragazze 
Da ver fiete ptize» 
Cercando merlotti, . 
Che fian gioviaotti 
Va bravo marito 

Vttol eflèr dosi. . . \ faf/«, 
, &'.N A ' II." . 

Fm^. ^On queta ai fe ae andb « Ìtim ékd 

Non ae faprem di pia. ' 
C#f» Tatto Apremo 1 

.Credete a me* ' . , 

Paai.Ho temo, 

Percbè voi par Cete firanier . ^ 
Csf. Noi lono 

Suaoto lo fi^te voi. Pfima di^fc^ 
in Cala, ó fuor di Cafa 
Quelle trovar m* impegno 
Mafcherate fanciulle. II lor v^ftito 
Non permette uoo sbaglio. 
P^iai^.Io così poco 

1^ viddi ^Uorj^che non ricordo appena 
... . A é Coma 



li A X * \ 

Comfc fofler veftitc. , ; * 
c<f^. Come adunque mi dite • • * 

D'elìerne innamorato ' J 

Sino a fpofarne una di lor f «-l^ vi\ifl # 
'Panà.Li, fpo/o, ^t- ' 

La rpofo fenza fallo/ 

Quanto farà mai bella , 

Se prima ancora di vederla in faccia . 

Incanta le perfone. ' " • 

Ctf^. uiavolo ! cofa fon le voflre Donne. 
Vnnd.Nnl ve SO dir davero; ^ - 

Perchè trattata non n'ho mai nifTuna. > 
C^^. Donde venite voi ? Sin dalla Luna! 
"Panii. Vengo dalle montagne M ^a»/ 

* Delia Croazia appunto. ^ 
Caq. E a Venezia venite ^»rl ì^*-^ - 

Per prender moglie*? 
Ps»d, Perchè a dir incefì > 

Che in mille altri Paefi - ^ 

Donne non troverei si care c bcHe, ^ 

Come le trovo qui. • ^ ' 

Caq. Meglio per elle. » -i^J^Vv '* 

Voi liete fatto a porta , ' ^ ^ 

' Perchè vi corran dietro. / o.O^^^hm--^ 
PAnd.S\ daverof nc'A ^ 

Piaccion qui dunque gli uomini mici pari.* 
Caq. Come fiate a denari ^ - 
Pand. N'ho il mio bifogno amico . 
Caq, Voi farete adorato io ve iodico. 



se E N A IIL • 

fio/, T^Ove fi fon fmarriter-» <^ ; ' • 

L'Altre Compagne mie? • r- • 

i . IVt sttP dlpsrtìrs . 
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PRIMO. tj 

Caf. Perchè cosi fugite «f^Li^tc t ':':5 

Graziofa malcher^tta? rni >h> *^ 

K^of Perchè c'è chi m' af^c tCa^ . 
V and. Se cercate un rn.;r'to, r V-.?- V. -i 

Uno ne avete qui, ch'io vel prerento; 
Guardate il portamento, . "5^ é 
La figura, Tetà, Tappiate jniieme, Vi .:; 
Che ricco fono, e poi . * ■ 

Non ho amato fin ora altra che voié 

Ca^, Che llolido P^zicnja ^ti iV^ « 

Non va fitto così > ^ :* .,*v i ! 
P/i^i.Queft'è belIifTina, • - / W :*u.< 

E querta io Tpoferi). • -«^ 

J^a/. Serva umililfima. ^ • difartirt. 
Caq, Dr grazia non partite , .• 

Mafcheretta gentile, e lo fcufatc •^C^.."» 
Perchè ci conofciamo, , ;i /..^.t'! 

E col Signor Maccario *^^->t^J^'^ ^\ 
Pocanzi appunto abbiam di voi parUeo.i •» 
Vand, Daccordo fon reflato . / T 

Seco Jui di fpofirvi ; alla figur» '» . 
Già immagino che fiate ; 2 A 

piglia fua bella, c biona. V 
Rof, ( Se lo dice a mio Padre ei mi baftoaa ) 
V'incannate Signore. ; ^ /- 

Sua figlia non fon io,^. «.<Sv 
C/J^. Sarete adunque ìOtT> ftJ 

La Governante in Cafa fua.w 
Zio/. Nemmeno. 



Son la fua Cameriera** 



Vì^nd. Non importa , 

Vi fpofo tanto, e tanto, e quella è fatta 
C/if. ( Spoferia queft* allocco anche una gatta) 
Kof. Di quefto ipatrimonio 
Parlatene al Padrone, 
^\,\-^ E intanto Signor mio con permifionc. 

i> Atto di partire^ 
.A 7 CMq. 



^4 A T T O _ . 

Cjf. Pri» il partire almeno: * 

' Queir altre mifcherette • **. 

Compagne vaftre dove fon ì 
JioJ, Son elle - * - - - • 

Denero a quella Bott^» 
Che fanno delle fpefe* ^ 
pMtd, Andiam da loro * 

eh' io pagherò per tutte ' 
c«f. Per le belle però, non per le brattt« 
Rof, La più bella io non fono. 
p4»iii.Voi farorite adunque, 

Sinché quell'altre due foQO sbrigata * 
Di bcver un Caffè, * > . ' 

Non mi diletto* . ' 
Csq, Un Thè. . - * 

Jl»/. Mi fa male. / , • 
P«i»i. Berrete " • / 

La Cioccolata almeno*' - \ < 
RpjC. Non ho fete. . ♦ . 

pii^i. Che fpirito! * - • V 
C«f. ( Che fciocca \ ) 

Se per moglie vi tocca 
Voi (late, amico, troppo bén con lei: 
B fe niente di meglio ■ / v* 

Queir altre due non fonOf 
Vò a dar loro un occhialiiy é yrà It chte^ 
/ lo amor fon francefino, « • ' 

Ma di un guflo dilicaco 
Le voò belle» e a buon mOfCM 
Non ra6 averle da pregar* 
Se ?iett qualche regaiem * 
. : . * Son buon i no - f 99 tre ti9 • . , ' 
: ^ Che mi Mo^e laica* fiir;, 

Ma pinetofto ftnza pai» j ' 

Benedette Veneziane, 
... ' Ceosa v«l KM fi f Atr « • Hn4» 



li»- 
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F R I M 0« 

«CENA IV^^ 



> • 
^i»»<if.OInchè torna J' amico, e feco Jui. 
. O Tornaa Je voftre ancora 

Mafcharete compagne, una finezi^ 

Pois* io fperar dà vqi ? 
Mtf. St mi fpofate, 

Cofflé fperar mi fatte. .* _ 

Comandatemi pur^ .... 1 ■ 

#4»^. Ditte mi un poco» 

Bella Spofìna mì^^ .:' ^ 

Vi piaccio f 
3tt/. Kon faprej« * ^ " \* ^ vÌ,.f.»;ji 

^mì. Siete contenta, \. , * - 

Ch'io v'ami afiai* 
Ri/. Così, e cosi. 

Godete • - f 

D'avermi qu) pfefOACe* 
X»/. Non me ne importa niente « 
r^nd. E s' io paniffi , un tratf# - ^ * *H 

Non vi yiifcre fceii c Mwri 
Jt»/. Niente affiiifo. ^ » » 

r40!^W.Sicchè quand' io vi gtiafd^'> «-'^^^ 

Cara ia mia &ncittlia ' . ' ? 

Che dice U Toftro cor^ 
ai»/. Non fcato utili»*' . 
^s»d. L'altre maggj^r aon posilo* 

Se fbno^ linèimrail» # trlflei e grami 

Si fanno in pochi giorni • 

Io fèmpreJìe femev— ^"^^ 
lf»nd. Tenereaaa da ffjofa • ' - ^ • 

Quella poi non lat phue . 
K<»/. Anzi quello è faper fitrfi preìgue* * 
Fmi¥, Sicché dietro agli AmMici - * ^ 
• ^ ' Al' Non 



.té 4' t * <i 

Non correte vi pur , come fi dic€^ 

Che ti^tte l'altre^fantio , 
ji9f. Pria eh* io lo faccia , han da pregarmi un inn^m • 
j>/i»^. Un anno ! ah di vOi timo. ' 

Rof. Cominciate a pregar che vedercmo. 
Pi*«<^.Ma pregar co^ie .mai?. . "i^..»v, 

Come richiede ' ^ • * 

Non già lo (lato mio, , . 

Di povera fantcfca ; 

Ma 1* abito, che vello alla SpagnaoU X 
Da Signora di rango . Io .COliflufioae , 
Predarmi ginocchione, ' •* ^ ; i 
Moltiplicar gì* inchini ''^ . \ 

Nei titoli abbondar, e un complimento 
Studiar bizarro, e nuovo. * 
fimd. Ho capito , e badate ora mi provai / * / 
1 $* inginocchia^ # Rofsihs / 0Ìd oi$t0mp 

Mia bc/la beNifìima > .** " 
Signora liluftnfjìma,' 
Mia Luna , mio Sole» ' ; * 
Che belle parole! * . * 
Le ftia ad afcoifajTi • ' 1;. 

fìt gUscci^s* Sì faccia vicina * « < >t.r<*. 

La bianca manina .[ \ 
eli nigs lM mM, Mi dia da bacciar . .'^ ^ 

5/ Uv0, Che m*ai«i permetta j 1 
^#j»#«#iÌC4/. Permetta che copr^ *• 

Per og?;i Caretta 
NoB torno ^ 



1. ^ 



fìir, 1^ HE fi fa qui ftofalba ? . • • 

Chi è quefta' riéicolA figura/ 
Zitto , che a dirittui^ ' " ' 

Tutte tre 9% G^vfit^è'x f iKf tùomr 

* , Che 



sur 
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PRIMO. IT 
Cht al Padre mio Io dica ' ' / 

Finta mi fon la Cameriera. ..^ 
fior. Eh bene. ..^ *i ^ 

Faremo, che Gattina 
, Faccia da Padroncina. In Car«ovalc 
' La mafchera permette . • l^t 
Un pò di tutto alfin. ' ' • • 
Tand Poter del mondo! 

Queft'è più beila ancora 

Favorite Signora ' ^ . • 

Vi fate voi pregare un anno almeno 4 
T/tfr. Da chi f c • ' 

^Jtnd. Da qualche amante, * . ! 

Che vi veniffe avante ' * ' 

Per volervi fpofar com'io vorrei • ^ 

Più che vi- ftò guardando. ^ . .* : 
JiV.Oh va ai diavolo tu ch'ora ti mando. 
P>j»^. Perchè Signora mia? \ 
TiVr. Tu mio marito.' ' \ ' * * \ 

Con ìndofTo un velli to 
- Da Tartaro, mi pare, e grande, e groflir 

• ^Da non faper che farne . 
pMnÀ, Anche voi liete un bel pezzo di carne 

Noi ftarem bent infiemc. 
y/V. Ma fapete , . . _ V3l 

Che Vedova fon io. V ?; .4 'i^^^l::-) 
Vand, Di quanti altri Mariti ? < * l: *i 
Hor, D'altri cinque 

Che ho tutti fottcrrati bel , t prcllp, 
P*»i^.Non ferve ... Io farò il fefto. 
iJE^rf. E la promelTa, > 
}j Che faceftc a me fteflTa? 
V^nd, Voi Signora volete 

Elfer pregata un anno, - * \ • 
•^v. £d io muojo d' affanno ^ ' 

Se qualcuna non fpofo avanti fera * ^ 
JFi#r. Sì sì ia Cameriera 

: A > * edi 




*f 'ATI 

Cuilafta efler pitSkUf%-^A 

Viver io vuò d'e^tntiry^l fi.] 

Voelio andar io Carrozza a 
* E (e avvieo mai ehm filiti 

Lo fpof» * cf^ mi don^y 

Lo ftrapajBCtf, lo ffyicl»»^* ìé.kAtms\ 
Pmd* Quefti aocor 004 thi ptr0 v w 

Che abbia a corrermi ilieMi > i» fftjliréaf ^ 

Che una mia CoiHiiAoH; . . 

Di dieci Olii le feudi . : r r - 

Ff^ lÌMÌfHI un buon 4lg0p . 
#;ir« ( Per dieci miiie fendi io fpoft^t» ii|0» > 



Non vedete Sigilo^, 
Cb* io fono nnr bel.umptc . 

E coirmi i4fe«rOi. . t^; ^ ^' 
iPjM. Io poflw aounquo n. ì; ^ .i 

lei dieci mille fturfla mtfdP càn. 

loJiOtt ne fò di quefte dk fbnrfttVft - 
^<ori9ioatii*i» ifiìor ! r« •«OéoaÉrdmek» t 

liòri ^C^ur r infedele I ^ 
. €3k'iohrò ... eh* io dirò . ... né Ma Msm2% 
Cofa mai far? ahimè i cioAi voi /iere, 
£ quel eh* io fenco Ì9 cor nou io itcàótù^ ' 
Vedrefle un bel Bambino . :._ • 
- Cbe in me«»o al cor jni flà^ . 
Ji cbi^Mna iJ pOverin<^ * 
La Mamma j ed il Pappà^ • 
QueAo 3«»itibino è amore». . 
Ma è tanto cattijrdio 1 : ' X*^! 
Che per ^ubarmi i) core < 
Noa ha 4i . 

I: 5CE- 
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J^V.T Aiciatftla ) che dica, e noi facciamt} 

1^ fini prcfto che potete ^ ' 

Quello che s*ha da far, 
Pjiìj^; Quando volere.. . ' : 
:Fior. Domani ' , 

PW. Anche (Juefi'og^i, e a n dia infili fat^^.i r*-^ 

A ttabilur.col Parile voftro * . ' " . • „ , C 
y/V. Qqelio - ' : "« - . > , 

Che Padre mio credete 

E mio Padron foltanco. Egli m'adora 4V 

E ipofarmi ha promefo , » " 

Ma vuole, fé mai trora an' bu od ^ttkd ^ 

Che pria di me fua Figlia abbia Miid^4 
PW. Sua Figlia non la cere»» A 5^ 

Cerco voi per appunto^.. i 
Tur, In ira noi due 
c : Earc adunque , t; Uttr * ^ 
FaccJiiJno pure:- 

Ecco la mano. 
^ior. Quefta man và bené; 

JVla in queir altra vorrei • . 

Veder quei dieci milla, : 

Che proraelii mi avete . 
Vmtni, Venite a Cafa mia che U.l^izett* 
Fior. Sola con voi non vengo. 
^Mnd. Afpettaxemi dunque ove vi piace. 

Ch'io ve li porco, poi fi fà 5 e fi cacc* 
Dieci milia è un bel coMmté 

" ' Tutto in oro traboccante j 
Ma fian do|fèr, ila» giliati 
Sian zecchini^ fiaa Ducati 

Moa mi ùmm wsnvnir^ 



iiinatfiaftt ^ 

Soa pur belli qiiei^4aMUi 
Quel oafia quella wemÈO^i 

'Eorfa mia, porta Muéicas*» ^ 
Che mi voglio tMìA/tk 

& C E N A ^ItV 



s 



E quefta mi riefcc 

La fo veder al vecchio, e a (iia FigBttWf 

Che vorrebbe efler fola. *. ' 

Veder la fo a Gattina , 
Che il Padron già dediaa 
Spofar in vece mia . Quella frafchem 
La compatifco , perchè a dir il vero 
Siam tutte Donne alfine, e a tutte quanti 
P'aver fempre non giova un folo ao wnt » -» - 
' In fon Donna di cervello 

Nel cercar marito ancora , 
Non mi attacco a chi è più bello ^ 
Fò carezjfe a chi più n ha, 
Morofetti incipriati 
Meno ricci; e più Ducati — 
Un vecchietto per marito . 
Più di voi me ne darà , 
E per farlo poi ftar zitlo. .• 
« : ' So bea io come & fa» 



: S^.C E N A. VIIU 

r 

Loggia in Cafa.ift Ma€C9itM 

)no. arrivato alfine ' 
Beli» logl«fiMk mia,. 



A fe^ 
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P RIMO.' ta 
A feguirvi ig iunge, e a (tìiiUan 
Cogliervi in cafa voftr».. - 
CéUt. Adcflb mo ch'cl sà . • 

Dove ftemo de Cafa, el favoriffa 
A* andar per la fo ilrada*.. Ik ildMiCKl 
Lo catta quà el Paron 
uando el vien a difnar) fOfU% OMift! 
ioremo nu de mesae* 
C4|^. Che Padrone! . . 

Credete ch'io non (àptrift^ : * * 
Cbe del vecchio Maccarìp ' 
Siete voi la fifUMk/ » me ^ 
' La Cameriera voftr»,. n' 
Che fiere la Padroos . 
CMti. Che ghe i'ahhM mo dito hm ék Hmm 
Goflk ghe lm{K>rea m tUmì. ^ ^ 
SI vaga via de <|bì« 
Can non vado , 
Se non mi dite fai prbm 
Come fio fiel cor vdftr6^« '"^ ^ 
6i»f . Coone ghe voUo ftar ì 

ìm caiCiga da pow. 
ilif . Come aevé > - 

Un dolce fpofb al iaie* 
Della balla Aia S|rilii> ^ ' 
dfHw Ohe dove zelo 
Adeflb coi pMfiir? 
Xavtrielo? * 
Cff. Pefchè? . 

Cirr, Mi lò Mogier! • - ^ * 

Hot pevera aam 

CeA a|b: pM0e llMè^llMtlfts 
Ote gnancora aen- lò come ei fe ekiana } 
Arfe Naqnsi» e de^oiM. Mrfattn' . / 

df. Perchè a&f fietg Iella. * 

CM Bl oe la cottta dftikhjf - ^ .\ . 

Mb.dè w ghà dota » 

I A fa 6Sif^ 




4- 

t9 ' '^A T' r o 
CMf, Io cara fanciulla , " A 

Che bella fìecc, ed io . ''"^^'^ 
Hò tanta abilità , ' j - i. 

Che la Dote qualcun ve la hrì: •' 
Cstt. Grazie della finezza, ho zà capio, . ' 
Che razza de Mario A ' '■ 

l SareiC vù per mi . Bella no fon , 
Ma ^o folTe ancora : galantonao 
Fè a modo mio , caveve , ♦O 
Cerchela in altra Cafa (la cucagna 
5ù la bella Mugicr qua no fé magna. ■ 
No credè care forelle j. 
^ A fli voftri fcartozetti , 

' Semo bonc> fcmo belle •/ > 
taoM 45 'Co ghe demo da mangnar .♦itó 
Scartozetti poveretti , 
Contentcvc de Tardar* 

5 O E N A IX, . i 



Mmc, a Kche voi in Cifa mia! L* amico toftra 

jt\ Di ià con mia Figliuola, • .-.-•ij 
E voi di qua . . , • . n r'^ - ' ' 

C#f. Ma folo. *';!**f-^ .: 

jli^f, Cofpetto l egli è tuttono ... V ^^y: /: .frO 
Chi v'introduflTe tutti due/* • > 

C^^f. Ni/Tuno. ;.v;. : i^-rt . 

lo le baAòoer^ quelle pettegole ,- ' • • 
«Se v*haiHio qui chiamati ^ * • .» • * 
Ne ift mafchera aadran plà tutti la vita 
Cosi farà finita.» - ' /• :ii *"* ' 
(^iif. Effe non hanifo ' e:-"^- *l *« v« 
^ lo Quedo alcuna ^élpa » Al ^^ik^&i 
•re ^t X che 



\ 



V * P R I M O, 

Che trafll qui T Amico ... 

Già vel difiì » e il ridico 
^. Solo per voftro ben .♦ • Voi Io vedcftè 
^ • . Di quelje mafcherecte inn^momo 

Spofarne una vorria i c^ . 3.^ 

MéU, Sono informato • • 

Sò CB egli è ricco alTai , baila che voi K 

Non parliate di JDote, ^ 
CMf, Oh! guardi il Cielo 

Non ne abbiane di bifogno .. 
Msc, Bafta che a marirarfi - a 

Sia la prima mia Figlia,.... ^^V 
C/if. Anzi va a maraviglia , 

Ma fé Pandolfo eh* è bizarro , e Arano 

Cangia le carce in mano: 

Non ve ne date alcun pender • Ei viene 

Per quefto alfare appuneo» 
^ Afcoltatelo , e poi. .^-jit ^ *1? 

Lafciate fare a me • ~ > 
Mdc. Si fate voi • 

• • • 

Q^sm. SttìZA canti complimenti - 
Volìra Figlia e ia più iielfa . ' 
Vodra Figlia adunque è quelk 
Che vi vei^o^a dimandar v 

^ac. La domanda è troppo oneita, ^ 
Siete un uom ch'ha dei deaan> 
Siete un uom eh* ha della cefta j 
E vi voglio foddis&r. 

Caq, La parola è bella, e buona v«0 
Ma bendiamo qui fui fatto 
Quattro righe di contraccoi 
Che non s'abbia rivoau:* 

P4»^, La fcrittura eccovi in mandj 
£d ha io «lan Ja ilóimmMJlit^r 
Af. \ A li Dieci 





/ 



, -A, T T a • ' 

Dj^ci mìììk di cootintd ^ 
Chr alla Spofa ha da donar» 
firavo y bravo più non dubito» > 
Viva i Spofi , viva a more i 
. E la Spofa venga Tubi Co 
4 3 -Con noi venga a giubilar* Ps^d^ f^tti^* 
JLo/m Giuiìizia Signore ' 

A votlra Figliola, . ' - 

Di Noize, e di amore If • ■ ^ 

M' han data parola , 
• ^ E adffflb Fiorina 

Vuol farfi fua moglie» 
Lo fpofo mi toglie, * • 

Mi fa difperar. 1 
jr/#r. Signor non credete » J . . 

Bugiarda è coAei 
A me, non a lei .^^^ 
Parola fu data , . ^ 

La Dote è contata; • 
In tanti denari -A 
Ad una mia pari 
Non $* ha da mancar .-«^ • 
'C^y- Ma chete , ma belle 

Leggete voi qui, pftf.m tutti du0U$nri 
7'*#r* MoDdi!^ , nix intender 
Ma faccio così . 
LfVétndolM M lui di mMn» 9 $ Uctr^ndilM ; 
^ig»€. Con tanta baldanza 1 
Ciif. Dev'è /a creanza? -^^^y.. 
itiif. Che rabbia 1 
ar/tfr. Che fmania! . 
Jt<»/. Civetta! ^ 
lfl9r. Frafchetta ! 
au/. Per Diana ! j 
jpi>. Per Bacco! 
JMTifr. Cofpettol taceC6« 
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P R 1 M O. 
Kf/. Non uccfo) noti temo 

^i«r«. Vedremo vedremo .. 

Chi fpofa farà; 
Wémdm Son qua al&ii con la mia Spoft 

Modeftina , e vergognofa, 
' .Che $*è fatta un pò pregar • 

condocendù ftr métno C4ttìné^ 
mmc. Come I ... chi ^ fpofa Cacdoa • 

C4/« Quà per fQrs4 el ime ftrafeina 

« . No Io voio> noi me ^^fet 
Che! fe metta el cor in pft£b« 
Ch'el fc vaca a far fquartar*» 
Méc. Domandale mia figliuola? o 

^ Voflra fig(ia noi^ a qaefta?- 
Méu^ ' Pazzo in mezzo delia tefta 
C«f. .^ ^ La figlinola: è queHa & • . . 
«fiiiii^» Ma cofpetaccial 

Queft' è UD inganno » 
, , E la mia mano * - * 

?uefta averi • : Ì0$Ì»0 . 

el fe la cegna, 
Cli'ei fe la pera/ 
* ' * . Che noi me vegna * — ^ 

Mai più a feccac • 

rsw^ Ma cofpettone f ; . * • vi v . 

C0f. Pian con le hione. 

y^, ^ . Cpn noi teniamolo 
JU/.I* ^ A déaiiar/ , • 

; Q[<^A<' i pochifliniD ' 

Sii fi mi6 far, . 
Jt#A Oaeft* è la fedé? * 

Jia«« ITha^da (pofar* 

P/#r. Qnando nolciéte 

Lo fòvcafcar. 
9snd^ Iten dunque a taToia * . 

Senaa cardar. 



^ Atta» 

^ T TI T f l. j 

• À Tavola, a Tavola, 

E fuora bottiglie, * 
..•^ Borgogna , Ciampagna , . 
' V' Faran maraviglie, 
Canarie, Alicante, 
^ ^-^ Firenze , Levante, 

Del buon Marafchino , * 
"t'*^ Del buon Canadà: 

Che bella Cucagna, , 
Che fpalTo più bello. 
Si fcalda il cervelli 
Di tutto fi fa. , '''l 'J 



PRIMO BALLO, 
bivertimexito delle Putte Veneziioc 
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ATTQ SECONDO* 

■ » • 

Gabinetto con Sedie , e Tavolini , e due Vmim 
^ Laterali da ^ottf^ iàtiàse^ 

ifipf I L vecchio 0)^ k ial Cauiii%> * 
X £ dopo tanto amore , ^ , 
Dopo tante prorneHe) fioalidintli 
. Mi lafcia a ciù «i viiot^ - \ 
'C4f. Sicuramente. . ' ' 

Mhr^ Anche T Amico voftro . - 

M'abbandonagli léliw «ta fllolè 

Che Gattina per moglie • f 

£ coln't(a mtà ài buon quella frafchetu» 

Che tutti amao lei folaì • 

Tutti a difpetto mìa , 

.C0f*lì peggio è poi eh -««la Cnieina anch'io, 

jF^é»* Anche voi? Maf^eir 4ìmm im Uam voi lieie. 
Che piacerlo potete n . 
SpofaceJa aJMa prima» ' 
Menagli tofk voi fino n Pt rt iU 
Ch*iò par ir*a]acerìi c 
Mille liuigij . ù 

Fi^* Cominciam malo afiu « 

Ciif.Sènl^ di queAi, : ^ ^ « 

Prende? siwiie io ìsm^mkì^ìo* *^ 

Ff«r. Ma trovar qiieAa poto è an teoctò kaif o|^ioi 

Ciif* Avete por in ma^ 

#iir*£* vervi 



itr' ATTO - * 

Cm^. Capité 51 mio penficro f - • 

jpiér. Lo capifco abbadanza , e comandate 
'^C4f. In mia man confegnate ^ 
La metà di quei foldi. 
Che Pandolfo vi diede , 
E Gattina è mia moglie. '"f * 

Fior. Ella vi crede? * ' 

V'ama> farà contenta? • . 

gM^, Anzi non vede Torà - i' 

La povera figliuola . % 
fior. Più contenta ùrò quando fon fola. 
Tutti del pari abbiamo 
• ' tJomini e Donne un non so che di (Irano 
^ Che fempre non s'intende , 

Ma da un momento fol tutto dipende, 
^- Non ftate a credere, , 
Quando vi dicono, ' - 

Sono infenfibilci 
v*v.J/ Rido degli uomini, -4^^- . 'i 

^. . . Non voglio amar. ^'It^.- 

.^/iW^O.X Sian vecchie i o giovani ' H 

Belle, o bruttilTime, 
• •^^•^ Tutte 5 patifcono 
^o/t'Anns L'ora bisbetica, f 
zSù lià^f Ma non la fanno 

Tutti trovar. fMftf 

fi C E ' N A II. X 

• • * 

M^r.C* Io non facea cos); . " ' * 
v3 Far dofrci c«n qiìel mitto 
. Qualche beft lai ità ' ' • - 

C4f . Cofa v' ha fatto ? , * - 

Jil4P. Bifogna dir che a pranzo / 

Abbia troppo t^cvuto , e fu bracco* 
: ^ Noa 



PRIMO,* zk. 

Non fi potea per bacco " • . * 

Salvar la mia Gattina \ . • 

Dalle amorofe Tue fmaoie moleftC l 

S'io non facea cosi «• • 
Caq. Cofa facefte ? 
Mss» A chiave Tho ferrau 

Dentro una danza* ■ ; 

Caq, Male* - . ^ 

Mdc. Non voglio che le parli 

Sin che non ha fpofata mia Figliuola* 
Céfq, Badava a tutto quedo una paiola*» 
Af^r. Ne ho dette c eneo mille» ' • - • ' 
Csq» A me la chiave "* • • .*. - - 

Dove chiufa l'avete, . u . 

JMsc, Non voglio che la vedat 

M'avete voi capito. 
C#f. Toftra Figlia così penUr ui^ marito* 
Ma cofpecto 1 . -^ • 

^sf. La chiave • • ^--•^ » • 

£ di me vi fidate. 

La chiave l'ha in cosAgM 
La Donna dì governo* 
Cmj» Bada così ; ma vkn -pon^fi»» t Tot 

Secondarmi fappiatet , ^ 

eh! io guarirò quel pazzo, 
iltfc Se mi tocca Gattina oggi l'ammasib* 

SCENA Uh 
Vdn.r^ Attina dove f^ì ùm iifpeut^^ 

Non poffo più . ' 
Ci»f* Che fmanié fon mai 9neÌto2 

Così pallido in vi(Ò%«« ... 
Filisi^. Ah fe fioefte/ t 
JéMt^ Si torbido negli occhiò i . 
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Cd^. Dite u^n poco \ ^ * • 

Vi fcntUe voi jatle? . ^ • - 

p4»<^. Perchè? : ' • ■ . 

Ciij. Si tratta ' • » i ' . ' . 

Sin della vedrà vita, 
Vsnd, Mifcto me! . . 
Idsc- E' finita ' . -v . 

I fegni tutti fon cattivi. . \ r 
C4^' A noi . . . ' , j. * 

Scntiamii un poco il pollb * ^ . 
Vand. La ragione? ... * • 

Idse. C'è deir agitazione todetindegll II polfé 
Csq, C*è del male pur troppo j e noa promette » 

Che poch'ore di vita, 
V»»d. Dite da v.er ! ... Mi iate 

Tremar dalla paura. ^ 
Cm^. Oh Jà difgrazia Tua cro|ri)0 è fioitft*.. 
Vsnd, Che diikhWf»^^ ^ ' . 

Cii^. Sputate,' • » • ' 

Che vediam la {kUuu : f 
Pdn, Ecco. 

JV7>if. Non è poifibìlc ch*ei viva. ^ * 

Filili^. Ahimè! ma come maif , , *1 — ' 

C4if. Vi batte il core aflai.- 

PW. TVli par di si. ' 

jiUtfV Senti tr < • ? , 

Deli'accidq alla goJa? 
Piii»^. Anzi . ' " J J 

C4if« Vi duole 

U bafib rettCvej; > 

Pimi. Un poco. 

E nella fchiena, » • 
Che vi fentitei ' ♦ . * . « 

P«ffii. Non h icoto appeal ìt V 
C4f. E'fpedito. ... ' . • . 
Vsmd. Ma come? 
CMf% Malaódrkuk^ ' - ^ . 
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OueHa voftra Cattiaa. 
pMnd: Che mi fece! ^ 
C^j. Non vi diede ella un pomo? 
V^nd. Si bene, e Tho mangiato. ' ' 
Ciif. Era quel pomo appunto avvckoato. ^ 
Yémd. Mifcro me.' Gattina. ■ 

Che tanto adoro è tota.-- - ' 

Meco cosi crudeli^ 
Ust, Fù fubornata, * 

1* Subornò mia Figlia.- r> . . . v . . 

Cui màncafte di fede, \ i 

Per ifpofar Ja governane a e poi 
, Delirar ^per la ferva • • , 

CJf. Voftro danno. 

P4md. Aht»à>ftlit^ 1* affanno 

Della morte viw^ . *k «M^m» adcflo 

Dallo fpèciale ... e , r. i 
Vengo da voftra figlia Il fuo veleno 
Mi cavi ella dal feno ; ^ ' 
E la vita mi dia chi me 14 togUe . 
' ^ eie noi éWfcorrerein circa iainoflie », P^^ 
MMt.m^ avvilar la feli* ^"^^ 
cWjate a dovcrer^Pfefto,. ^ 

. .::j:v -i" 

SCENA XV.\ 

Hi/ -r Afciaobi in pace amoi^;. 
JLi Tl Tedo Malandrino » 

• Tù fei^vril'aifafino; 
Ototi C0( ni «ori^wa» 

' Sè eolle bitonft 
Kon lAt pocffb 

ICfiA Cofa vi presiti • — - . . , 



aite Sé rtdetè nmdolfré 
lU/. Se . 16 vedo 

Al Dkyolò Io iBindo • 
No .V piatcoSo bifogoà . 
Non UUtrkt ftinlMr yiì» ie mhe v^Mc^ 
'A Itti creder fi fece. 
. Che^per tOMi di Cactioa . 
-L'mi&iate avrelèiiato a fuo iifyuto,: 
E per Tota vendectt. 
MfiA Povereciol « 

Mi fa pierà Difingamiarlo. io deggio 

• pter non effer crude! • - 

M^f.FaretCL peggio, . , 

Finger voi pur dovete 
Di poterlo guarire a condizioni^ > 
Che fubito vi fpofi • , > 
JKo/m Fjli è un buffone; - \ 

Btta^ tanto poi noi, 0 t<; d> »^ -.^. . 
Af4i9. Eh crede tutto ^ - - t . 

Se voi faprete far. ' 
Jtfl/. Come far maif * . 

Colpetto ! è bella affai 
In quella età la povera raj^zza 
' Non è ancora iflruita> ' - 
Come fi torna un uom da morte a vita* 
Voftra Madrepovcrctta 
Ricordar non mai vorrei, • 
One ila sì fu una Donoctca^ 
che dovrefte fomigliar 
^ Che maugialTi non volea^. 
Dormir fole mi facea» 
. Taroccava-ikepitava , 
" ^ Un tremuoto, una tcmpefta, 
Che mi fca tanto di teQai 
Ma con una carezzetta : 
Oh che Donna poverefiUi ^ 
Qttelia fi fapcva/ar . - . . - 
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SCENA 

VJMmi €4Mrl»«, Cmf^t, $ J>9tttkm 

ftl^t X7 Engon da ver \t mie rivali .m. e vieae 
V Seco ioro r amico 
, Del mio Jpofo infèdcl. Qualche ragir» 

Van forfè macchinando in danno mio # 

Ma qui m'afcondo , e faprò UUoanch* io {f^flU 
jriV. Dalla voftra Prigione 

V abbiamo liberata ; 

E ne fiete obbligata 

A quefto amico voftro» .- * * 

C«l#. Lo ringrazio; * 

Ma vardè là che fugo 

De caftigarme mi , perchè quel niatt# 

Me corre drio per VMm - - ' 

E l'è coito de mi. 
liof, Quedo vuol dire» 

Che il Padrone yi adorai 
'té voi J* amate ancora. 
C«f. Anch'io da ver ne temo. 
Cé^U Via cara Siora» che Te conoflÌBOM * 

La me diga piuttoflo, 

Ch*el/a de mi ghà zelofia... Ma^bafiii.«^ ' 

5c ghe piafefre el Nono 

La te comoda pur che gkit ll«tt« ' 
. Wht. Mi piace» manco male 

Non per la Aia figura » 

Ma per ie fue riccherse • • • é fé voiet* 

Liberarvi da lui . . . quefio 4 tn fmSM 

Per voi, ti buono, e beilo. 
cm. Turto (là » che mt fia te» fH db» ^ 
<?^f. Perchè nò rka ttta! ^ 
^2<|/>. Caro colù ! 
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Che non gho nieute al mondo* 
jior. Io vi prometto J| J> ^. 
Di ùrv» aver in Dote 
Ciji^iu: ^njlle Ducati, , > . 

CAq. K tjuclìi fon per ftrada ritrovati. 
C4i: >^ut;fti I e con quattr'oncic di cerv^lf 
Vi fo Our da Signora 
In Francia in Spagna ancori ' , 

Dove vf>iete voi ; 

In Gcrniania, in Mofcovia, c nfcU' Elvezia * 
Cstt, Me ba^ìerave (larghe anche a Venezia» i 

Per caminar ci mondo 

No gho dafTeno fpirito che bafl^ 

No sò gnanca parlar* 
Cm^, Prello s* impara 

A parlar in Franccfc. 
TUr, F/ i)na v#rgogAa. - 

Che flando in quefla Cafi -«tti 

Non Tappiate ancor dir qua^r^ parolot 

Che non fian Vencziajip, 
Cmj, Eh fé voi effe 

Io ne fon perfuafo. ^ • 

Cstt, Me provera ve fé vcgniffc ci cafo. • 
Fior, Via provatevi adeffb j e fate inHeaif 

Un amorofo complimento, 
CMf, 3rava/ 

Catt, El fcomenza pur elfo, 

Ch^ anca mi forfè per tegnìrghe dri« 
Troverò delie belle parolete . 
C/ff . Afcoltatemi dunque, c iifpQnd^td 
^ Fatevi in qua cacioa, 

Ch'io n^n vorrei penata ivins 
Dategli un ocfhiatina, ^ ^i^, > 
Ch« lo iarà fpcrar . ^^-j 
Son tanto modeftina^ , ' 
Che ftento a cominciar» 
Ah m* e^)^ vù ma beile ? 
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C4/f. Ah non fon io di quelle T | . .j4 
ri$r. Si dice oui M^nficur... ^ 

( La povera fanciulla » *' ' 

* 5.( D'amor non sà poi nulla . ' • 

( E non può far di pili. 1- -«^ Ì .^iVv^ 
tsf.'ifiA Trcs hurablc ma charmautf^ •. 
F/*r. Sù via. . v>M^> . ! 

C4/r. Votre Servante " b tti [mì' • . •'.^•i. 
C/»^. ... .(La men . v^*----*^ t^W cr::::.» / 
Fior, ' Sii via la mano -^j-^tIoji^ì r k- .> 
C/»rt, Che ne vuol far! z<\ ù^i : A 
Fior. che fcioccal ìj- • i • 

C^fff. V Si parla, e non fi focc^sK-. ' a 
C^q, ' Più innamorar mi fà^tt^r. 

Ritrofe Donzelle . .. 
jrfVt'Vot. fiecc più belle, a, % 
Ma a tutti non piace ... 
<».;,w^ La voAra beltà. 
5 Donzelle ritrofe > i 
Fugite l'amare, y 
Che tema , e roflbre 
' Amore non ha» 



r 
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SCENA VL- r> 



^•.r* * ; Jk^alè^ tiorina fot Pandolfù, 

Rof. IT O' intcfo tutto.,. Bratt! 1 - ^ 
Miar.VX Che itttedefle di male? Uh ftabllil» \ 
Solo a buon fine ul) Màtirimonio .-r r r /. .i*^-^ 

Xtf/". II mio < . " ^''-^ ' "'^ ^ 

Vuò ftabilii'e anch' io> V t,Ttt^vv > 
Con chi me r hà promeffo ; 1 • " 
Ma difficii mi pare. U • -J i ^ * ^ ^ 

F/V. Ei viene adeflb t»!?*:* . .^-^ 

Sappiate pur far voi, com^ tà &£tO| . 
Ch'io faprò fecondar ri» * V^-l 



3« A T T O ''^ V .^l' 

JUi/. Egli è un bel matto , •^•^^ 

E n hò d* aver Paura , 

Perchè da me fi crede , t da Cutinà , 

Avvelenato per vendetta. 
Tìcr.Eh bene! 

Lo creda pur: sh tutto, e a noi s'afpetta 

di fare il redo . ■ ^ , 

Jt#/. Sì, ma qui in difpartc * " . 

Offerviamo un tantino i paiTi Tuoi , 

Che ci regolerem meglio dappoi . ( fi rlu 
Véini, Mai più Donne , mai più ... n*ebbi abaAanza 

Per le prime che vidi : 

Oh difgraziato! 

Pandolfo aflaffinato.... 

Dallo Speziale or vengo , 
^ Che a tranguggiar mi diè per medicina 

Non sò quaJ poirerina 

Ma in vece di ftar meglio, ora mi fento 
^ ' Sempre più peggiorar ... Crefcon le doglia 

Nel bado ventre... ahimè palpito , e tremo,.. 

Che vapori alla tefta ! ... ah non mi porto 

Regger appena in piedi [! ... ah dove fictft 

Femmine malandrine?!... chi di voi 

Mi dà qualche conforto 

Ajuto... ajuto... che Pandolfo è morto. 

{fi sHsTnions ftéiert ^ 

Che remore? 

Che fmanie^ ;'•.•**- 
VMmdA niiei denari ( l§v0nd$^ m Tìnimm^; 

Fitr.Soa in man di Cartina- 
Vsmd.Ui vita mia mefchina-' (éttio/Mlts, 

Con quel vodro veleno aflTaiinarla! ^' 
X9f. Sta in mia man df fai varia 
PW. Ah per pietà^ , 

Spofatemi • . / 

Pi»Jii. Spo&rvi f : 

Sì. ' . : . ^ 



• E G O M H O. 

jr#0r. Subito , p mt^m» 

#^.B* finita, * . ^ 

fktni^: Ah t 4miA» McocA« 
Jur. Al Dk?d«. . 
jriff. In malora • ~ . 
X^. ^illair fenza cteiata 
flir, Uoma di kgiio 

InféafiliUe ffiatco al nwÙfo Sftffi» l 
2l#/. Traditori - / ! 
'#lir. yergogiiofo l 

:pMN/:5arò quel che fi yiiol» ttft Hpo fl.%oft^« 
Jt»/. Morirai dearvo Ott*ofi* ' 
9Md. Ahimè mi tomà 
. 11 mtDor delia mwtef . 

sr^. A tttO diiMKO 

Sì» che la ftofemi* 

7Fùr.V 9Ìk Mmm^ ft..^ Per qaelia inatto 

Prendetela. • 
«#/• Lo preodcce 

Anche Toi per queir altra* 

Vàndn Piano nn poco* 

Fi>r. Per finir queilo giuoco, ^ 

Finiamo d'ammazzarlo. 
VMnd,À\i\ quede mani , . 

Perfino ai cor mi fanno ^ ' * ^ : 

A mitigar l' affanno. / > 
Wior Incomincia a cader. ( ^ l^/slis 

jujA. grande e groflb ^ " 

Or or mi cade adofTo. * ,1^ / ' , . 
P«»W. Stringete pur (Iringete 

Che R*ho piacer» 
Jt»/. Mif era me > ... ( fhH' 

fsnd. Pìaag^fe ì . ^ . . 



tuff, Vò tit (lapice forfè? Ont ^ ««drV ' ' T 
tJn galantuofn vi ctedo» 
/£ fi prendo ad «mari mi yWMWil^iU' ' 
Le Qoisc vedrei e poi * 
Mi mamtace fai iMi^SM.af^t attr^ itt JuSt^ 
Ì»ià di me v* ifuninora » e mmm4^ - r \ 
pifumaiio cocaoco» v 
Cbe cercate ragira fin éal nfo bitacv^ 
^*io noB piango t>ovtrilul 

palio Spofa abbaodonafa 
Dice» oh Dei i chi piangerà f 

amore, * • . 
. Cbi noe in qtieflo pianto 
Tutto quel che dice il core, • 
Tatto quel che dir noti sà. : ( ^mt^ 

• . H e JE,, M A Vii, 

fior. OOn fatte adunque quelle Noazt 
p^;}i/. v3 Piano. . . 

E prima i miei denari* 

Son ficurir ma intanto • 
^ In mafchera Spofa . * * \ 

Oggi condur dovete * ' ' * • - . 

Al teatro, al Kidotco., *^ :» 
Psnd.Ci vorrebbe # • . 

Da mafcherarmi anch' io • ' 
iF^V.Eh farà peniìer mi«; - ' ' - , 

. • E corro dal Padrone t 

Perchè a tutte ne dia ptmi&(^^ if^S^ 
lla»d. In mafchera con noi - ' « 

V erri Gattina ancora - e fe non altro* ' • 

Potrò parlarle allora ...Ohi" vieM ^pmfo 
•* Che piacer che fortuna ! - ' ' 

ÌL è quà ci matto che aacuibèit<^ix ^una ^ 

♦ 



S E C O k D Q- ^ 

J^jii. Gattina, mia, l»ià^ ^pofa - • 
CiiK.No r*guirì gniiic#M' ^ 
Da fte fo rane^J '^•i' » ' ' ^ 
BMM#ft tinnito un pocó ' 
Pei^ le man di Rodìb^i § fy^ìtthitt'^^ ' 
Di |li|rirpi Senz'aitili Wtéfciti» \ 

Se darmela, vòlefte . . ' . • '* 

Pii»i<. Perchè! , V > ' ^= - ^ < 
Cstt. Me foli lavada fAlto t tfèlAu ^ { 
P4»»i. Ben : JB^cckè <|tù èoita. ^ ' 

Ci>»^ U carità Wffttii 
Vsnd. Un dito alhietio. . " ^ 

C«>r.Uo deo gbe bada , e po.' 
PW.Dirrw il reài^^ '^ ' 

Suaado in mafcUM Meme 
rafttiM}#efta Khra.u Un dico iticant^ 
Un dico per pietà* . i ^M-, • • . i 

Coffa dife fto dcoì ' ^ 
P«J|W. Egli non hà la bocca . '^^"^ b-^ .- .:4- 
0«^,Col fà coslj £l vuoi dir qua no fe tocca* ^ 

SCENA riu. 

M^ecMri»^ t Ditti fei fiiriit*» ■ r' 

♦ 

i 

éBIRri'T/'hò trovati,..- tofpétto! - 
V Che fi fà quìi v'bò dettò ...^ 

E quante volte V hò da dii^ I che.Slu^ft* 

Notì i* avete à Wccar^ • / \ ^ 
Psnd. Io non U tocco ; * *- ■ - 

Wa vederla nH piact . « s - * ' ? 
M«»«£ cù f frafeheua i 

. - Per- 



4« A T T O ^ . 

Perchè fu«r dell» ftanzi 

Pov*eri rinfemei» e i tuo iit^iUkt 

Scirci dei vivà, e morta* 
^«ff. Perchè i m'ha avere» sà iia CaiUin UfmMm 
Mf#*Chi A la temeraria I 

Contro Tordioe mioi 
fiir.La temeraria è qui» ^tttlla Ao ia« 

Cofa avete paura I 

Che vi maagi qualcuo^ vdba beila S 

Io vi dò una novella , 

Che non farà mai voftfa 

Sin che avrò fiato, • vita. 
'JP«»i^.Sarà mia« farà mià qoeft'è finiti., 
Tftr.Voftra è Rofalba» e noii mi &Ce U 
. - Gh'io |.iik di voi firaflriMi* 
Ifeff.Eh cke fott io 

Di ratte tre Padrone 

Sd io ia finirò... vieni Mdbeìm 

jrjlfr. Vecchio I giudizio 

( liVMni$U àélU Im mùmi. . 
Che nafce mi frèctpisM 
Perchè Cam tft contro di un ftl* 

^Mld^Per hacc9 

Voi daJie mtw mie non tugftttt^ 

fiir.Bram/ «lo umetenete» , ' 

■ fioB CI te3e pit* 
Cm; Aodemoaodeno , e che *I ghe penCatt^ (/n» 
Eh lafciatemi andare 1^' 
eht m*avere ftorpiacè^' ^. 

Se fugon tutte Ji^mt* é 

( /4n# ) « cAunfe f4^lr# dtndi fM»^ • 



S E C O 1< D O, 
« O E . N A \ IX. 

ADcflo 3Ì ftò frefco, f'*>^'3j .A?:\V"if *, 
che mi han condotta Tia la mia Gattina ; 
E valla tù indovina - * 

Dove la conduranno.,, ahi fe la trorà 
Quel vecchio indiavolato • - 

Io non la vc;do più.... Corriamlé appreflb^ 
Che cercaria convien , ne mi confondg^f^ 
Se r ave/fi a cercar per tutto il mondo, 
. Per di qua Cattina è andata,. . 
Per di qua la feguirò, » . 

«f3»i» i Ma la porta è qui ferrata ,>» ? .j 
Per queft' altra me ne ,vo,.^. *;r/i 
Ah corpetto... cofpettone r . 
i Fra dite. Porte fon prigiotict «n?' 
Porte... porte,., indiavolate^ 
Vi darò tante calciate»: ..f: ? 
Che vi voglio fracalTar b i^- ^i'-* •"...;> 
Ahimè.' le mie gambe! is tiì.^ - ] 
Son mezzo ftorpiato . sa ^o'i.^il^ 
Son poi difpemo , :?!!i.<j 
. Ne sò cofa, far. -i'V 
Aprite bricconi» ^'y &e 
S • Afpetta Cattina , 

Che giù dai balconi yy^ 
Per te mia Carina . ' Ji ' . 
Mi vado a gittar . 



» V 



* • • • 
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é*. '■ A- T T • ' 

4. C E N -A X. 

' ' ' . 

Smdft davanti ìmc^ dì Cafiè • 
me/^^j Wifrim0^ Gsttims 0 C^fÌMt^ 

©if.T7 Acefte bene affai 

•a Fugendo tutte tre di OJk- iafieoe. 
y<>r. Sopra tutto ora preme 

Di non la£sùi£ rltr^m ; 

Se foftc' 
^ In fuafchera voi ftcffb 

Sarem meno ofierme ia «goi loco. 
C4/t-Per cJIo ilie .ToI poco. 
C#f. Io mi vò a mafcherar ln* im, aMImeiito; 

Ma fe.An^fte il tai«MD - 

Di fare » y i ui éuv y mm i 

Una graziola burla; ro ^Hetafi^fio 

Che ^ofalba 9 e Caetiw . . 

Cangin tea log vdlko« 
C0ff' Oh fi dafeno r 

Che zi pòefto fr A^. 
f^.Poco da lungo - * * - ' 

D' uoa mia amioa io <ila : ^ . 

TraveftirW prometto* • 
Iti/. Sò dove dite . • ' 
7i>,A cafa fua v'afpetco • f fettr, 

It^. Noi pur Catciaà aodiiM^ * 

£ qndb inkte iì nder vogIfeM. ( ^ 
C«f . Ma noi wrrei kea flios . . 

Che lontana da me per qaakke ifttoti 

Trovafte un altro amante « 
Citfi* Oh / me ne rido } 

Se troYftfle qualcun f coffi (aravt i 

Niente de pi& faravO • 

De qnel che fè nini mal^giis^. ^ 



s t c Q i> o; % 

De tnm ifloamoraii 
£ firefuo così pattapa^* 
^ Betiedecce qaelle Donoe» 
' Cbe ft cleri a tutti quanti > 
V ' PiAr 00 s?tt(k efler coibmtì.»- 
La gran* moda è dt cambikì: « 
V« cogooQb malogiiasi: ^ 
, Tmii' ricci» e peiniachiere««« 
■ Ne disè • 4 • care colie'» • . \^ 
' Moro ohimè viftere mie» 
Sterno fireiclie poverette! ^ ^ 
' ^ ^ No fe penlà che a ingannar • aiIMS»' 

S C E N A Xt V 

♦ • # • 

HAI tu caperò aMb ^ . . 
Coraeiiciifii, e"6rella ^ ^ 

Gattina U tua bfUa) ah fe t* inguuia 

Sueft* amor , th» Àral ! 
iangere!.. . fofpirar/ preg|ur chi flejj;a.i 
Non pà Monfieii noli prega * " "* " 
Un Francefe fprezzato* Ah forfè vuoit 
, Ben altro che parole # 

Che la regali ancor forfè pretende, 
Non pà MonHeu , non fpende ^ 
Un giovine mio pari ; e fe le b^Ift? 
Noftre Venczianelic 
Somiglianti a Gattina io troverò » 
Sentite Donne mie cofa farò... 

Belle addio.... Più non vi voglio' 
Perchè fiete un brutto imbroglio; 
Voi bruttine — poverine ^ 
Voglio un poco amoreggiarci. 
Senza tante gelofie * 

♦ , , Voi farete tutte mie: * * * 

a"' • Ma 



,44 A T T O 

Ma voi care quante Ci^tt , 

Eflcr brutte non volete..., 

Anche qui c*è da pcnfar . 

Donne infomma, Donpe tutpt 

Brutte belle, belle e (urutte 

Voi mi ÙJ» delirar. , ' " itsm^ 

S C E N A «U. 

• * • • • 

< 

UMé •T Anto n'andri girando; ' 
* - 1 Che quelle toic pettegole fcappatè 
Di Ca(a mafciieratÉ ^ " 
In qualche loeo trovai ma vedo 
Venir qualcuno^.., io mi terrà io disparte» 
E così crav eftjt o al mio bi^so 
UùaJtd uiMiAunii ut iiiwi per fojgpy . 

-F i n A L E.' " ' 

, . - ........ 

Pj»ì. Chi è quel bufFone '/'Y 

" Che ftà la quei càato&e? ' 
Che brutta figurai* ' 
N*hÒ quafl paurt'" • ; 

Ne sò cofa far. * * ' 
' ' Vehj uà bei mafclierottol 

. Véh ! un cane da toro r ' 
^ IVii pVrc al éi Mio * ' 
' • * ' Quefl' afino d* orò , " 
- fcni* altro è Pan^otl^ " 

Mòli |)oflb fallar . X 

PW. Atceoco fQi guarda ' , # 

Ma 



S K C O-M D ( 
Ma poi non il isardt » 
Sediamat t verfìamo " * 
Je retta» ó feti/ ' 

comii fenza fallo 



Afpetta Gattina 
£ (in domatti na 
Non parto di quà. ' \ . • 
Vsni. Oh queiV'è più bella! 

Hà fotto un baftoj^*^ v ^ . • 
Mmc, E fin le budella V r » 

Vsnd,) La milza, c il polmone v-; * 

Tremar ci mi fà, . , , 

Ìftùn9 Rcfalb^ ^ FiorirjMy CattìnMj e Carnet tutti 
mafeUerati tnti f^efalbH MVfÀ V sbtto di Ciit- 
tìna y e Gattina quello dsSiojulhm^ Cn§Uit Js^ 
rÀ mafcheratt in laut/i 



Ro/. Ouell*annico non fi, vette. — ♦ * 

C^f. ' Non fai à molco lontano. 

CMtr. Matti, matti chi ghe crede 
Ma conofcer quel bagiano 
Si fà prefto eccolo là . ^ ' 

K^/. Ci ci A. * . : 

jr;#r. Eh , ehm! : . * . 

PW* Soih qua . . ' ^ ' * * 

J^-j^xCi viiòleaàttif -n^- V 

Pii»/, SicaE^ voi f ^ s 
àiétf. Vada pur che veìran 7 
Li baftoDO ia verità • ' ' — 

Caf, Che guardafelf ' 

Vs»d, Se n* è andato ' ' - 

, Quel fomaro WìMiitm%M 



4« ATTO % y 

iShè ni tBce /piritar » 
Fbf») AnJiam noi dove fi ^ detto, 
ju/, Che diam qui troppo fpfpetto. 



Quella fia da corteggiar • 
Ymim wUa àùra mia Gactioa 

* Io ini foglio accompagnar » 

^f^*} Che buon uomo I buon tre volte 
J*»r,) * 3 lafciarfi miocbionar • • ' 

Cstt^ - ■ ' . 

fmrtim miti ti ^ 

Vund. Lafciamoli andare > 

Manine mie carc»^ ' • . . 

Che dando qui loU ^ . 

Vi voglio baciar • ^ . . 

»r«r« ' Addietmt^Q j.' fflff^g^ - • 

PW. Afuto^wcpmoT~^^ , 

.Al^. Co4Ì a» » Jfoittonc 

La Donna fi toglie* ^ 
p#»i.\ Ah nò compaffione, , • 

Che queft'è mìa moglie. 
Use. Su fermo » {U zitto » 

CMfrìnM /«ri i> nM«j(f ^♦•'f ^ 

A te malandrina . , ' • 

Frafchetta, artiirtina , 

E imparala fcappar. ' 

i^f, Conofco mio Padre ^. > ; w 
Ma fenra paura ^ ... 
Mllafcìo guardar. 

) Che ftrana avventurai ■. ^ . , . 
Pn»<<.)**Che cafol che inganno f ' 

La vcftp, e il maJfnnft . , 



s 1 c^ <r ifr a*. 

M'Ijan fatto ^atHar . ^\ 

M0f» ' Perchè non fon quclUc ^ ' ' 

Gattina la beila > . ,1 

Ogn'uao fen va,;;, r 

Umc, ) Mi perdo, e confondo |> - ^'M 

WLof, )43 Precipita il moiidoi ' ' \ ^ 

PM»d.) Se quefta fi sà. t ^ ; u 

irfiwr. Allegramente . 4.. r f • 

Tutti fon qui. . ^ ; 

MMt. Dove inft)]ente?_.^ . ^.<,ì^^ t » 

Come cosìf . 
C«f* Preadi tua Moglie 

Moo ^ ^.-^-v 
Fmt; Con voi fon io 

Mon eher mari ^ . 

Venezia addio , 
#i Tutti a Pari. 

■ Pazzi TOÌ ficte,'^ ^ 
Son ,ip ftordieo > ^ 
Bafta colh 
Mogiiè-e Marito^» 
# 5 Tacci à Pari . 

Eviva ehi goiti . 
Chi fiatili» -fi» dta«ó» 
àSm% U vofiro nlaooo 



•r ♦ » 



Al nofifo.ftecUlici' 
B ^ * Vn mUtkio per aiftiiò# 

^«4U II Diavol vi porti - , , 

Briconi, birbanti • 

Felici conforti,, 

Doiciffimi amanti' 'i-* 
. Il Diavrl vi porti. ^ 

' Più teneri iftanti ' ' v ' 

Non dona l'amore * .^ 

Delizia maggiore ^ ♦ * 

La vita non hà. ■» 

Briconi birbanti ' . - 
# ^ Cosi non fi fà«' - 

- »> . » * 



• • • 

/ 

I ' ■■ ■ ■> i* 1 1 " I ■ " * 

S £ C O N D O B A L p< . 

li Rttftico Lavof^ # — . 
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ATTO TERZO 

. Sala. 

• r SC,5 N A.P.RJM A. 

FiV. Clet^ ^pofati adeflbj 

C*f^.^ E quel che importa pii . * 

Mi gho in man la Olia DcKa^ 
Cs^, A piacer voftro 

Partiamo adunque per ia fca%(ivi# 
Appiano: 

Che pria l*ultiiiià mano 

Dar bifogna voi pare '»U|a, 

£ a quelle di Roialb» • ' 
C^f.Eh per le voftre 

Non c'è dificolcà» 
Cstt. Cofla ghe rcfla 

Per qutir altro da fax} ' 
C4if. Retta il pii\ bello» 

€be PandoUo irricac» 

Vuol ori effer preg^ce^ ^ 
^V»Qiiefto poi • , . 

Noi farà tom Rdfalki / . ^ 
Ciif. £b si Signori» 

Che lo faràt percEft fio trpvMiil nodii. 

Di ridurla anche i quefio ' 
Senza fuo diiònor^ 

Vfi gìHftot quà eh' 6l Yien* 

■ ♦ 



A T r S' 

c I ir ▲ it 

Ai.fao|t^ tóhSptfaniiapfègarml , 

Goaif toeh* lo-'l» pregai . Senza di qaefto 

Nm ^miaa nulla ^ c vado ^ • ' 
Cff«Tiitttf a Toftro buon grado 

Farà ftofalba: io ve ne dò parola. 

Lafciate farè a ffie; ma £a che parla ' 

Seco lei j come bramo > ' ' 

Non vi fate veder s'iod^ fi clitamo < >f rè 
p4»^. BeniiTimo: ho capito * • 

E deve ogni marito . • - 

Con voi Signore mìm^ ^ . .. i 

Vàf appunto Così . r v^j- * _ — 

Oi/f. Bada trovarle ♦ 

Così bone con elio: * 

Ma le Donne de ancuo gba pi& cervello • > 
pMnd.Ht troverò, ne trover<>4 ilo&Iba 
A buon conto è trovata; 
£ la vedrò per ora 

Corrermi dietro, e rupplicarAì ancor»* 
Amanti tieoori . . ^ - 
Le voftre lagrimef - * 
Fanno in Mmmmm- - - 
Infuperbir w . 
ìf^^^ iAndate in collera'^ .- .'** * » ^ v 
StateiUl ferio r c • - • <» 
Che le vedrate- . / ^ : . 
I Tutte languir ^ • • 
^^v^^S C E N A 

A^^p^Ov è Cattiria? Dove 

iJ quel fm MunfiM^ àifitoi^ l'Iiicoka/ 



f4#r. E quante 

Ne volece pur voi ì Caama è andata . 
Forfè fino a Parigi : 
Ma con voi ci Con io J • . 
E quando Signor mio 
Tutta vo/lra io mi chiami , emiprotefli. 
Credo, che affai di meglio, oggi vi xcAt^ 
ìiiac. Eh! fi ben .... ma Catcioa . ' * 

Vuò dir che non dovoa« • -/ 
Simr, Gattina non volca : , ' • ' i 

Per marito fuo Nono. ■ x 

àisc. Che ne fapete voi/ Vecchi» aen fooof 
Ma fe io foSì an^ra: \ 



» / 



A ben trattar la ttogiief 
Ed averla più cara 

^nto fi vive più meglb fHUùfàpi « 

L*àl90re fomiglìa , . 

Al Vin d i l>0tyyjlir > » r ^ l » .«z: 

PnrcSond cogli muug . 
tìA «tro fi A; . * a i 
Dà un pòco alla teffa ^ . ? 
£ s*Orta con quefta^ . 
Con quella s* inciaflipft^ ^ , 

Ma in piedi A iflà. . 



^'^^ IV/T **** fpéfir^woi vogHa i. ajWTotlia : 

IVI Ma Ti^ Rofilfe adiflb A. . ; 

£ vien r antichi appreff»<..«b/ fiioftafcega/ 

Ch* io 11011 inttildo appena > 

Vuol «ffer bcHa aflai i 

Mb l^ ogni «lodo I 
. / f2 ^^'^ mi ritiro, 0 me la godo« r//iVifV 
«Vn fi mi? quei buffpnc V . 

fera. 



' V* ATTO " . 

Pérfiftè ancora, che la maa di fpofo 
Domandar io gli deggia ; 
Che Io debba pregar : • 
C4f. Pregar, non dico; 

Ma qualche cerimonia, * 
•Qualche fmorfietta in pria * ^. 

Accordargli potrefte • 
E* mia pazzia: 

Cerimonie non ufo: * 
Smorfiette ne sò far; ma non faranno 
Di fuo piacere, e far«m peggio aliar* 
C4f . Fatele alla buon ora f ; 
Ma per non irritarlo, 
' Lafciatcmi veder cofa farete > ^ < - • 

?uando con lui farete, 
hi ne farò di belle. 
Che un bel amor fon io quando mi metto « 

Ciif. Proviamo per diletto, ^ - 

Fingete qui un momento, 
eh* io fia Pandolfo , e a domandarvi io veaga 
La man di fpofa. 
Ito/. Animo pur: proviamo, 

L* amante mio voi fiete : * . • 

Prefentatevi a me. 
Guardate un poc«: 

Quedo graziofo, e nobll portamento • 
Così a voi mi prefento, 
Ho/. Incominciate: * r - '^^^^ 

eh* io raffereno il volto; 
Per non fiancarmi poi fiedo, ed afcoltOr. 
Ciff. Ah quante cofe belle, 

Ben mio dirvi vorrei ,r-^* # ' . 
Ma cara non faprei ^ 
Da quald incominciar. 
kf/t - Ah cominciate, 0 caro iivand^fim 
, ' , Pove che più vi piace » i ' 

Se il voftro cw qui' tace 
: • Mi 
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Mi fento oh Dio! mancar. 
• -f" \ i$rnM, tt feiert. -* 
Coraggio eh* io vi adoro. 
Per tenerezza io moro . . ^ 

C^f* Vivete ahimèi -, , A 

no/. ' • Che vita I ' 
c^f. ; rPer amor mio.»*,* ét ^, ^{(^trMndo 
Rof, ' M* è cara . . • \ . . 

c^f. Che vedovanza amara. ' 
j^*/. ) Da farmi ftfpirar. ^ . ^.^ fi lev^^ , 
C^f, Tornate a federe, a' , . , 
^ Che adefTo hò piacere- * ' - ' V 

Con tutto il mio comodo ? 



D'avervi a fpofar. 
» Ade/Fo mi movo , ' • 

Perchè mi vien caldo, . ; ^'^^^ 
V E quiete non trovo, »' • > 

Che nel palTeggiar. » 

yr mette ^ ^/rryW^^^^,^'#>.t ; 

PafTeggio- ancor io .r. * ' 

Per ftarvi d'appreffo- • • 
Ah (ledo qui adelfo, • : 

Che torna il mio male. \^ 
Chirurgo, fpeciale» , -i^^, . 
Sei medici almeno, r. ^ 

Vo torto a chiamar. ^ « 

( Se và , più non torna , ) • ♦ ' ^ 
Sentite un momento, ^ ■ -v. V . 
Che il polfo mi fento 

prefentMiU il hrMccU « * 
Pian piano axrcficttar. 
Ah cara manina hésìéniL9h U m/tné/ 
La voftra Cattina 
Gattina hà iBnito. 
Via moglie, jc marito. 'i • 
Senza altro penai , fiUvf^ftfìng, Is mAm . 
Mia vita, ^ 



5f . A t T O * 

%9ft Bftn mio 

• . Che bel giorno ! che diletto l • 
Solo amor goder lo fà, 
« . Per due cori in un fol petto ^ 
* \ Nò dì meglio «mor no hà« fsrtfi^. 

. . s<'e n a U L T I m a, . . -"^ 

» ~ . •••••• 

.MàccMrUy tìorìnM^^ poi Cmttinny e UpnJ. Cadmiti 

• . .. . , • 

yhr, T/'Oglio ia mia licenrt. *• ^ 

M^c. V Zitto: vi fpoferò; ma fi potrebbe 
-| Saper qui di Gattina \^ ^ 

.* Se fugì, s'è fpofata, • tornerà. " i 

F/*r. Ba Jci vcl farò dire: eccola qua, . , 
C*gf. Siamo qui ; ma per voi ^ * . 

Pili rimedio non c'è, non c*è fpcranrat'^ ' 
C<»f*. L'è ikctc^ ef Lecco «Il'Qcca^ 
Pii»i. Anch' io Signore '* 
• 'Con voftra Figlia hò tutto accomodato, .* 
CAf . Ed a me n' è obbligato. / ^ 

R»/, Ma chi di noi fta meglio! -V / -'t * . 
/l4r. Io credo poi, ' • * ' *• 

Ghe farem Carnovale allfcgramente', il 
« Tutti adeHo del pari ; * * 

Se l'amor voftro fomigliando al ml(j.^ 
Con la moglie farem come fòio. 



.CORO.' 
Per le. Donne , che foi^ care 
Spender bene , t lafciar faret 
Più fedeli effe faranno. 
Carnevale tutto Tanno - 
Da noi pur fi goderà. 

Fini del Dr^m^n -"^ 



V • 
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